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Premessa

Contrariamente a quanto avviene all’interno della scuola pubblica, laddove l’attività didattica è in un certo senso autoreferenziale, nel mondo delle scuole musicali la proposta educativa si dispone naturalmente verso l’esterno, connessa com’è alle qualità comunicative della musica in se stessa. Infatti l’esibizione pubblica o meglio la proposta di un lavoro condotto all’interno della scuola, fuori dalle mura della scuola stessa, appare tra gli obiettivi del percorso didattico–educativo con i suoni. Non c’è dunque scuola che non abbia lavorato in questa direzione, costruendo così una fittissima rete di attività musicali ben presto capaci di coinvolgere enti pubblici e privati, associazioni culturali e di solidarietà, centri sociali e biblioteche.

Tipologia del coinvolgimento

Un coivolgimento a doppio senso: propositivo da un lato per le suddette esigenze della scuola di promuovere attività musicale e dispositivo dall’altro. Ben presto infatti il potenziale diciamo “creativo” delle scuole musicali ha incontrato una domanda sempre più diffusa di “musica dal vivo” per le occasioni più variegate, culturali o sociali, dalla presentazione di un libro, all’inaugurazione di una scuola o di una mostra, dall’intrattenimento in birreria al vero e proprio concerto. Attenzione però, perché non si è trattato e non si tratta semplicemente della riappropriazione di modalità tipiche del volontariato ottocentesco (penso all’associazionismo musicale del XIX secolo con bande, cori, gruppi mandolinistici e quant’altro) la cui funzione, per altro nobilissima, era però limitata al decoro civile. Si trattava allora di un concetto non nuovo (nuove le forme e i protagonisti, cioè i dilettanti) e che valutava la musica quale strumento d’amplificazione del cerimoniale laico o religioso e quale elemento sostanzialmente ricreativo nelle occasioni di socializzazione.  

Capacità progettuale delle scuole

Nel caso delle Scuole musicali si tratta piuttosto - in un processo di maturazione progressiva degli elementi coinvolti - di un intreccio di relazioni subordinate ad una personalità progettuale che mai perde di vista l’obiettivo educativo, esteso dunque al territorio in una logica di diffusione e promozione. Una prospettiva che pur tenendo conto di sensibilità più o meno acquisite (più acquisite naturalente nelle zone urbane che non nelle valli, fatte salve le debite eccezioni) procede nella direzione di sensibilizzare, educare verrebbe da dire, il territorio ad una fruzione libera ma consapevole del prodotto musicale. Capacità progettuale che le scuole hanno imparato, nel tempo, e sul territorio primo della didattica stessa, dovendo in prima istanza costruire da un quasi deserto (punto di riferimento da un lato i programmi conservatoriali dedicati però al solo professionismo, dall’altro gli striminziti programmi della scuola pubblica italiana, di cui non ripercorreremo qui il cahiers de doleance) percorsi adatti ad indirizzare e motivare una domanda di musica generica e incontrollata. Il che tradotto in termini pratici significava soprattutto ideare nuovi percorsi che mettessero in campo strumenti e metodologie sia per l’acquisizione di competenze tecniche, sia per un’esperienza culturale multidisciplinare, sia per sperimentare qualità socializzanti. 

Motivazioni e tipologie relazionali

Tanto, tantissimo fare insieme quindi ad esempio, tante, tantissime esperienze diverse, possibili con la musica, per chi frequenta queste scuole musicali. Nella proiezione sull’esterno di questa progettualità certo un ruolo non secondario ha giocato e gioca la natura in parte privatistica dei soggetti scuole musicali indotti a motivare la loro esistenza e soprattutto la propria sussistenza, anche costruendo un’immagine di positive relazioni con i rispettivi territori. Ma va evidenziato che il lavoro svolto in questi anni è riuscito in un certo senso a rovesciare – anche qui in proporzioni diverse a seconda dei territori d’appartenenza – le prospettive iniziali di un’offerta produttiva in parziale assenza di domanda. Oggi sono gli enti pubblici (i comuni soprattutto), gli enti privati, le associazioni culturali, le biblioteche, i centri sociali, i privati cittadini a rivolgersi alle scuole musicali in un’ottica di richiesta di servizio culturale, in una prospettiva di delega che è manifestazione di piena fiducia in competenze acquisite e più volte riconosciute. E si moltiplicano così convenzioni scritte e verbali, intese a  lungo termine, specialmente adatte all’ottica promozionale di cui sopra, in cui passa l’idea dell’esperienza musicale come momento di educazione permanente, di crescita collettiva delle comunità, di miglioramento della qualità della vita  

Risorse economiche

Certo a questa sensibilità quasi mai corrispondono adeguate risorse economiche. E dunque attenzione perché gran parte del lavoro, soprattutto al livello organizzativo, ritorna all’idea di quel volontariato sociale che credevamo abbandonato. O che comunque non rientra nell’immagine generale delle Scuole musicali trentine, laddove il livello qualitativo del progetto educativo principale, legato agli orientamenti, viene giustamente e doverosamente garantito, in professionalità, dal vigoroso intervento della Provincia. Per altro il percorrere questa strada, cioè il rapporto inversamente proporzionale tra la crescita di sensibilità e la pervicace stanzialità (se non diminuzione) degli investimenti ci porterebbe in un altrove che auspichiamo lontano anzi lontanissmo, a condividere cioè un dibattito più generale e spinosissimo in cui rientra ad esempio il vergognoso taglio dei finanziamenti al settore dello spettacolo. Laddove ritorna lo spettro di quella funzione eminentemente ricreativa dell’arte e della musica e della sua destinazione elitaria, (patrimonio dunque di chi può permettersela come hobby o svago intellettuale), indegno certo di una nazione europea moderna. Non che manchi in verità qualche caso in cui attività avviate e magari sostenute anche per anni (la stagione concertistica a Pergine per esempio) siano cadute per mancanza di fondi. In generale però i dati raccolti per il 2005 dimostrano un fervore di attività che conferma una tendenza in crescita piuttosto che in calo. 

Raggruppamento delle iniziative

Il panorama è estremamente variegato e difficilmente schematizzabile sia per le richieste diversificate dei singoli bacini d’utenza delle scuole, sia per le vocazioni specifiche di ogni scuola a loro volta motivate dalle esigenze del territorio rappresentato. Un’osservazione generale che consente intanto una prima suddivisione riguarda la posizione geografica: per esempio nelle valli dove la produzione musicale si vincola storicamente quasi solo all’attività di bande e cori, e dove esiste una economia di tipo eminentemente turistico, la scuola musicale tende a farsi referente principale per tutta l’attività concertistica del territorio rappresentato.

Concerti per conto terzi

 E’ il caso almeno di due Scuole, la Scuola musicale di Primiero, che realizza abitualmente tre calendari concertistici diremo in conto terzi cioè invitando ad esibirsi musicisti esterni alla scuola, e collaborando alla realizzazione di una rassegna bandistica. Particolarmente significativa la stagione realizzata per il centro di valle a Primiero giunta ormai alla sua ottava edizione e che inserisce ogni anno almeno un appuntamento sinfonico, per poi viaggiare senza confini di genere dalla canzone d’autore al coro polifonico. Oppure della scuola musicale delle Giudicarie che realizza 4 calendari concertistici (per un totale di circa 40 appntamenti annui) e, particolare significativo per la situazione di decentramento, anche una piccola stagione sinfonica in abbonamento (4 concerti l’anno) grazie alla collaborazione con l’Orchestra Regionale Haydn. Sulla stessa strada si muove anche la Scuola Eccher di Cles specializzandosi però nel jazz con la realizzazione di NonSole Jazz Festival. Per restare in ambito jazzistico ma spostandoci in aree diremo più cittadine,  di festival jazzistici si occupano anche la Scuola di Riva del Garda con il Garda Jazz Festival e congiuntamente le Scuole Jan Novak di VillaLagarina e Opera Prima con il Lagarina Jazz Festival.  

Solo un esempio per sottolineare come man mano che ci si sposta verso l’asta dell’Adige l’attività concertistica tende a specializzarsi andando a completare un’offerta che mette in campo anche altri soggetti produttivi (come società filarmoniche, amici della musica e quant’altro). Dove c’è poi una massima concentrazione di tali soggetti la Scuola può anche prodursi a seconda della propria vocazione specifica (a sua volta motivata dalla compresenza di altre scuole vicine). E’ il caso ad esempio del CDM di Rovereto, scuola che si dedica esclusivamente alla musica moderna e ad esperienze di teatro musicale e danza, che organizza tra le molte altre iniziative anche un Festival internazionale di Musica elettronica. Oppure si specifica l’offerta in funzione del pubblico, come nel caso della Scuola I minipolifonici di Trento che realizza gli appuntamenti di Minifilarmonica per la Società Filarmonica di Trento, stagione specificamente indirizzata ai bambini più piccoli con la sperimentazione di spettacoli misti tra musica, mimo e teatro.

Concerti di insegnanti e allievi

Molto sviluppato è naturalmente il settore produttivo attivato grazie alla collaborazione di insegnanti e allievi: ogni scuola produce in proprio, talvolta interi calendari musicali (a Cles e in Vallagarina, a Pergine come a Trento), spesso in collaborazione con enti pubblici o privati, oppure appuntamenti singoli che si concentrano particolarmente nei periodi del Natale e in occasione della chiusura dell’anno scolastico.  Sempre più evidente in questo settore la tendenza a dimenticare la tradizione del vetusto saggio scolastico per proporre  esperienze diverse con programmi rinsaldati da logiche organiche, oppure la presentazione di musiche nuove, costruite su misura per gli allievi con una predilezione per le forme del teatro musicale che consentono soprattutto l’esperienza d’assieme.

Al di fuori dell’attività concertistica vera e propria altrettanto numerose sono le presenze musicali offerte nel più vasto settore a enti pubblici, biblioteche o enti privati per la presentazione di libri, l’inaugurazione di mostre pittoriche o di strutture (un asilo, un nuovo oratorio, un deposito di pullmann, un monumento e così via) andando a supportare così la funzione tradizionale di bande e cori.

Stages di natura didattica

C’è quindi da considerare tutta l’attività didattica legata alla realizzazione di stages di approfondimento o dedicati a nuove esperienze cui far partecipare sia gli allievi sia tutti gli interessati: laboratori di musica contemporanea  (Pergine), stages di perfezionamento dedicati a vari strumenti (Minipolifonici e Riva del Garda), esperienze di animazione musicale estiva con i bambini, corsi per operatori culturali, (Tione e CDM che hanno in questo senso collaborato con l’assessorato alle Politiche giovanili della PAT) e così via. In questo capitolo si possono anche inserire le iniziative di  concorsi e rassegne pensati però non in chiave “agonistica” ma didattica, cioè come momenti di verifica e stimolo per la creatività degli allievi. Qualche scuola partecipa anche a concorsi a livello nazionale con gruppi o solisti, ottenendo sempre ottimi risultati.  
Centri sociali, ospedali, case di riposo

Un altro settore molto vivace riguarda l’organizzazione di attività musicali, sempre in una prospettiva didattica, con i centri sociali e i centri che si occupano di diversa abilità (Cles, CDM, Tione) nonché con le associazioni di volontariato di tipo solidaristico (dall’AIDO alla Lega per la lotta contro i tumori all’Associazione Bambini in ospedale e così via) come la partecipazione ad iniziative di solidarietà (tra le ultime i concerti realizzati in occasione dello tsunami). 

Tutte le scuole poi frequentano abitualmente, con insegnanti e allievi, ospedali e case di riposo offrendo momenti musicali ai rispettivi ospiti (iniziativa particolare in questo settore: collaborazione con il centro salute mentale a Tione),  momenti di cui non resta traccia nella documentazione ufficiale perché fanno parte di una concezione di dovere civile di cui tutte le scuole si sentono investite.  

